
IL DONO DI GESÙ AL SUO POPOLO 
 

285. Sulla croce, quando Cristo soffriva nella sua carne il drammatico incontro tra il 
peccato del mondo e la misericordia divina, poté vedere ai suoi piedi la presenza 
consolante della Madre e dell’amico. In quel momento cruciale, prima di dichiarare 
compiuta l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù disse a Maria: «Donna, ecco tuo 
figlio!». Poi disse all’amico amato: «Ecco tua madre!» (Gv 19,26-27). Queste parole di 
Gesù sulla soglia della morte non esprimono in primo luogo una preoccupazione 
compassionevole verso sua madre, ma sono piuttosto una formula di rivelazione che 
manifesta il mistero di una speciale missione salvifica. Gesù ci lasciava sua madre 
come madre nostra. Solo dopo aver fatto questo Gesù ha potuto sentire che «tutto 
era compiuto » (Gv 19,28).  
Ai piedi della croce, nell’ora suprema della nuova creazione, Cristo ci conduce a Maria. 
Ci conduce a Lei perché non vuole che camminiamo senza una madre, e il popolo 
legge in quell’immagine materna tutti i misteri del Vangelo. Al Signore non piace che 
manchi alla sua Chiesa l’icona femminile. Ella, che lo generò con tanta fede, 
accompagna pure « il resto della sua discendenza, […] quelli che osservano i 
comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù » (Ap 12,17). 
L’intima connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun fedele, in quanto, in modi diversi, 
generano Cristo, è stata magnificamente espressa dal Beato Isacco della Stella: « Nelle 
Scritture divinamente ispirate, quello che si intende in generale della Chiesa, vergine 
e madre, si intende in particolare della Vergine Maria […] Si può parimenti dire che 
ciascuna anima fedele è sposa del Verbo di Dio, madre di Cristo, figlia e sorella, 
vergine e madre feconda […]. Cristo rimase nove mesi nel seno di Maria, rimarrà nel 
tabernacolo della fede della Chiesa fino alla consumazione dei secoli; e, nella 
conoscenza e nell’amore dell’anima fedele, per i secoli dei secoli». 
 
286. Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con 
alcune povere fasce e una montagna di tenerezza. Lei è la piccola serva del Padre che 
trasalisce di gioia nella lode. È l’amica sempre attenta perché non venga a mancare il 
vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che comprende tutte 
le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i popoli che soffrono i dolori del 
parto finché non germogli la giustizia. È la missionaria che si avvicina a noi per 
accompagnarci nella vita, aprendo i cuori alla fede con il suo affetto materno. Come 
una vera madre, cammina con noi, combatte con noi, ed effonde incessantemente la 
vicinanza dell’amore di Dio.  
Attraverso le varie devozioni mariane, legate generalmente ai santuari, condivide le 
vicende di ogni popolo che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a far parte della sua 
identità storica. Molti genitori cristiani chiedono il Battesimo per i loro figli in un 
santuario mariano, manifestando così la fede nell’azione materna di Maria che genera 
nuovi figli per Dio. È lì, nei santuari, dove si può osservare come Maria riunisce attorno 
a sé i figli che con tante fatiche vengono pellegrini per vederla e lasciarsi guardare da 
Lei. Lì trovano la forza di Dio per sopportare le sofferenze e le stanchezze della vita. 



Come a san Juan Diego, Maria offre loro la carezza della sua consolazione materna e 
dice loro: «Non si turbi il tuo cuore […] Non ci sono qui io, che son tua Madre?».  
 

Papa Francesco, Evangelii gaudium, 285-286 

 

 
PARTORÌ LA CHIESA 

 

Maria sotto la croce di Gesù è un’icona da «contemplare»: non servono tante parole 
per riconoscere l’essenza della testimonianza di «una donna» che è «madre di tutti 
noi». Lo ha affermato il Papa celebrando venerdì mattina 15 settembre, memoria 
della Beata Maria Vergine Addolorata, la messa nella cappella di Casa Santa Marta. 
«Questo passo del Vangelo è più per contemplare che per riflettere» ha confidato 
Francesco riferendosi al brano di Giovanni (19, 25-27), proposto oggi dalla liturgia, 
che presenta Maria sotto la croce di Gesù. Sì, ha spiegato, «contemplare la madre di 
Gesù, contemplare questo segno di contraddizione, perché Gesù è il vincitore ma 
sulla croce». E questa, ha aggiunto, «è una contraddizione, non si capisce: ci vuole 
fede per capire» o «almeno per avvicinarsi a questo mistero». E la madre di Dio 
«sapeva», ha affermato il Papa, «perché tutta la vita ha vissuto con l’anima trafitta, 
l’aveva detto Simeone». E «seguiva Gesù e sentiva le parole che la gente diceva: “Che 
grande!” — “Ma questo non è di Dio!” — “Questo no, non è un vero credente!”». 
Maria «sentiva tutto: tutte le parole pro e contro» Gesù. 
 
Del resto Maria, ha fatto presente Francesco, era «sempre dietro a suo Figlio: per 
questo diciamo che è la prima discepola». E «sempre con l’inquietudine che faceva 
nascere nel suo cuore questo segno di contraddizione». Sempre, ha insistito il 
Pontefice, fino «alla fine è lì, in piedi, guardando il Figlio». E «forse, lei sentì i 
commenti: “Guarda, quella è la madre di uno dei tre delinquenti”». Ma rimase «zitta: 
è la madre, non rinnegò il Figlio, mostrò la faccia per il Figlio». 
«Questo che io dico adesso — ha confidato ancora il Papa — sono piccole parole per 
aiutare a contemplare, in silenzio, questo mistero: in quel momento, lei partorì tutti 
noi, partorì la Chiesa». E ripetendo le parole del Vangelo di Giovanni, il Pontefice ha 
fatto notare che Gesù chiama sua madre «donna» e le dice «ecco i tuoi figli». Sì, Gesù 
«non dice “madre”, dice “donna”». E Maria è una «donna forte, coraggiosa: una 
donna che era lì per dire “questo è mio Figlio: non Lo rinnego”». 
 
In conclusione Francesco ha invitato «soltanto, in silenzio, a contemplare, a guardare: 
che sia lo Spirito Santo — ha auspicato — a dire a ognuno di noi quello di cui abbiamo 
bisogno». 

 
Papa Francesco,  

Meditazione mattutina nella cappella della Domus sanctae marthae, 
15 settembre 2017 

 


